Adorazione Eucaristica

II^ Domenica di Pasqua “In Albis depositis”
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SAC. “Come bambini appena nati, bramate il puro latte spirituale, che vi faccia crescere verso la salvezza.”
G.  Nella storia della Chiesa, la Seconda Domenica di Pasqua è stata chiamata per lungo tempo «in albis depositis» o semplicemente «in albis». Tale denominazione deriva dalla tradizione di far indossare ai neofiti la veste bianca (o alba) durante le riunioni di preghiera o di catechesi della prima settimana dopo il battesimo, avvenuto nella notte di Pasqua; l’ottavo giorno la veste bianca veniva deposta. Cominciavano a crescere, nutriti dalla Parola, coloro che erano nati alla fede nel Battesimo. La Liturgia  mette in evidenza il tema della fede e le conseguenze concrete che ne scaturiscono. E’ attraverso la fede che i discepoli, riuniti nel Cenacolo, passano dalla paura alla gioia; è la fede che rende «beati quelli che pur non avendo visto crederanno»; è la fede che fa nascere la comunione all’interno della Comunità di Gerusalemme e provoca l’attività missionaria degli Apostoli; è la fede che apre all’amore dei figli di Dio. E l’incontro con Gesù risorto, riconosciuto come «mio Signore e mio Dio», che riempie di verità la nostra vita. E’ dall’incontro con Lui che scaturisce la testimonianza e la missione.

Canto:

G.   Come i catecumeni di un tempo, che nella Domenica “in albis” deponevano le vesti bianche battesimali iniziando la loro vita nuova di cristiani, così anche noi siamo invitati a trarre le conseguenze della Pasqua per quanto riguarda la concretezza della nostra vita di ogni giorno. La certezza della fede e l’impegno delle buone opere acquistano significato perché si compenetrano a vicenda nella dinamica della vita cristiana che quotidianamente è chiamata in causa. La Pasqua è un continuo punto di partenza di una conversione che deve essere continuamente rinnovata («Cristiani non si nasce, ma si diventa»: come afferma Tertulliano, il cristiano è una persona in permanente stato di conversione), un passaggio da quello che è il vecchio mondo del peccato alla nuova creazione voluta da Dio, dall’egoismo esasperato alla perseveranza nella comunione, dalla menzogna che abbaglia il mondo alla verità che illumina ogni uomo. 
SAC. “Accosta la tua mano, tocca le cicatrici dei chiodi e non essere incredulo, ma credente. ”
Dal Vangelo secondo Giovanni  (Gv 20,19-31)

La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!».Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome. 
Parola del Signore.

Pausa di Silenzio:

G.    Ci sono milioni di uomini che credono in Dio, ma solo i cristiani aggiungono a questa fede qualcosa che sia i Giudei che i Musulmani rifiutano con forza: che cioè Dio è Padre, Figlio e Spirito; e che il Figlio s'è incarnato in Gesù di Nazaret. Cioè in sostanza che Dio in persona s'è reso visibile e comunicabile in un uomo ben preciso, e con quanto lui ha detto e ha fatto. 
Questa verità sorprendente non è stata inventata da noi - né poteva essere immaginata! -, ma s'è imposta per un dato storico, per un fatto che ha aperto gli occhi a chi gli ha vissuto vicino: è la risurrezione dai morti, segno vistoso della divinità di questo Gesù. Tommaso percepisce l'assoluta novità e vuol essere sicuro di persona: "Se non vedo .., se non metto il dito.., non crederò!
Tutti
Dal Salmo   118 (117) 

Alleluia. 
Celebrate il Signore, perché è buono; 
perché eterna è la sua misericordia. 

Dica Israele che egli è buono: 
eterna è la sua misericordia. 

Lo dica la casa di Aronne: 
eterna è la sua misericordia. 

Lo dica chi teme Dio: 
eterna è la sua misericordia. 

Mi avevano spinto con forza per farmi cadere, 
ma il Signore è stato mio aiuto. 
Mia forza e mio canto è il Signore, 
egli è stato la mia salvezza. 

Grida di giubilo e di vittoria, 
nelle tende dei giusti. 

La pietra scartata dai costruttori 
è divenuta testata d'angolo; 
ecco l'opera del Signore: 
una meraviglia ai nostri occhi. 

Questo è il giorno fatto dal Signore: 
rallegriamoci ed esultiamo in esso. 
Dona, Signore, la tua salvezza, 
dona, Signore, la vittoria! 
Pausa di Silenzio:

G.  In questa prima meditazione ripercorriamo il grande evento che abbiamo appena vissuto nella grande notte della Pasqua di Risurrezione.

1L. CRISTO E' RISORTO! Questa è la fede della Chiesa. Questa è la nostra fede. Questa è la speranza che illumina e sostiene la vita e la testimonianza dei cristiani.

2L. In ogni tempo e in questo nostro tempo, carico di sfide e di possibilità, il Signore Risorto chiama i cristiani a essere suoi testimoni credibili, mediante una vita rigenerata dallo Spirito e capace di porre i segni di un'umanità e di un mondo rinnovati.

1L. La Chiesa vuole riprendere oggi gli intenti e lo slancio per annunciare il vangelo della speranza. La "speranza viva" affonda le radici nella fede e rafforza lo slancio della carità. Nella speranza si incontrano il Risorto e gli uomini, la Sua vita e il loro desiderio.

2L. Nella Sacra Scrittura  abbiamo la forte e coraggiosa testimonianza di Pietro e degli apostoli: 
SAC. "Lo uccisero appendendolo ad una croce, ma Dio lo ha risuscitato al terzo giorno e volle che apparisse, non a tutto il popolo, ma a testimoni prescelti, a noi. Tutti i profeti gli rendono questa testimonianza: chiunque crede in Lui ottiene la remissione dei peccati per mezzo del suo nome". 
2L. La remissione dei peccati è il perdono, la grazia, la salvezza, la vita eterna, il paradiso di Dio. 
1L. L'apostolo Paolo ci ha detto: "Se siete risorti con Cristo (ecco il nostro battesimo, col quale siamo stati innestati in Cristo) cercate le cose di lassù, dove si trova Cristo, pensate alle cose di lassù, non a quelle della terra".

2L. Il cristiano vive sulla terra, ma sa che è incamminato verso la pienezza della sua vita, che è nei cieli: là è la nostra patria, la nostra casa, la vita con Dio e con tutti, in una pienezza che neanche riusciamo ad immaginare. Gesù ci ha parlato di questo. E' venuto per salvarci, cioè per meritarci il perdono e la grazia della salvezza, ci ha preparato un posto nei cieli.

1L. Questa è la grande speranza nella vita di ogni uomo. La speranza è la certezza che Dio porterà a compimento ciò che ha promesso: e Dio ci ha promesso la vita eterna, la vita nella pienezza, la vita del paradiso. Ecco perché siamo invitati a pensare alle cose di lassù, a cercare le cose di lassù.

2L. Che cosa cerco, a che cosa penso io? Che senso ha la mia vita? Dove è diretta? Che significato hanno tutte le cose che sono chiamato a vivere? 
3L. La speranza della vita nei cieli è luce e forza per la nostra vita terrena, non indebolisce anzi rafforza i nostri impegni. La speranza è quella virtù che ci è necessaria e di cui tutti hanno bisogno. E noi vorremmo portare speranza a tante persone, nelle difficoltà e nei problemi che incontrano, aiutando tutti ad accogliere Cristo Gesù, come vera e concreta speranza in ogni situazione di vita.

4L. Oggi ci accorgiamo che tutti abbiamo molto bisogno di speranza.

3L. La paura: la  T.V. e le cronache dei giornali hanno creato un grande clima di paura: paura per la propria sicurezza nella casa e per i propri figli; paura e diffidenza coi vicini di casa e ancor più con stranieri; paura a volte dei propri consanguinei. Per non parlare delle paure profonde che ciascuno sente dentro di sé: paura del futuro, della sofferenza, della morte.

4L. La solitudine: è la logica conseguenza della paura e della diffidenza. Soprattutto le persone anziane si sono chiuse in casa e non tengono più relazioni; i figli raccomandano loro di non uscire e di non aprire a nessuno. La T.V. dà un po' di compagnia, ma quell'insistere sulla cronaca nera, portando in casa tutto il negativo del mondo, contribuisce ad accrescere le paure e lascia tanta tristezza.

3L. Famiglie in difficoltà: ci sono tante difficoltà a livello materiale, per i problemi che crescono sempre di più, con la necessità di tagliare tante spese non necessarie. 
4L. C'è poi un grande motivo di tristezza per i genitori e i nonni: l'abitudine dei figli alla convivenza prematrimoniale o stabile e le famiglie dei figli che si dividono. Si credeva che la legge che permetteva il divorzio fosse una grande conquista sociale e un segno di libertà: ci si sta accorgendo che è sorgente di amarezza per tutti: per le famiglie di origine, per i due coniugi, soprattutto per chi lo subisce; per i figli è un vero disorientamento, non avendo più guide sicure e ferme.

3L. Ai tanti cuori feriti, vicini e lontani, occorre offrire speranza.

4L. La Pasqua - Gesù che muore e risorge - è il fondamento della speranza che va oltre le nostre singole situazioni. Gesù ha vinto il male, il peccato e la morte per noi e per tutta l'umanità. Ora tocca a noi cercare le vie per arrivare ad attingere a questa straordinaria sorgente di speranza.

3L. Possiamo e dobbiamo vivere la speranza per noi, per le situazioni della nostra vita, anche per i momenti di preoccupazione, di sofferenza, fino al momento grande della nostra chiamata all'eternità.

4L. Possiamo e dobbiamo aiutare gli altri sul cammino della speranza. Ogni atto di amore al prossimo diventa aiuto e speranza.

3L.Siamo confortati e incoraggiati dai tanti testimoni di bene e di speranza che sono vissuti o vivono in mezzo a noi: anime belle, persone di luce, cuori generosi e fedeli, di ogni età, giovani, adulti, anziani, famiglie, vocazioni consacrate.

4L. Così anche noi possiamo essere testimoni di Cristo Risorto, speranza per il mondo intero e per ciascuno. Cristo, mia speranza, è risorto. Alleluia!

Tutti
 Ti ho trovato in tanti posti, Signore. 
Ho sentito il battito del tuo cuore nella quiete perfetta dei campi, 
nel tabernacolo oscuro di una cattedrale vuota, 
nell'unità di cuore e di mente 
di un'assemblea di persone che ti amano. 
Ti ho trovato nella gioia, 
dove ti cerco e spesso ti trovo. 
Ma sempre ti trovo nella sofferenza. 
La sofferenza è come il rintocco della campana 
che chiama la sposa di Dio alla preghiera. 
Signore, ti ho trovato nella terribile grandezza 
della sofferenza degli altri. 
Ti ho visto nella sublime accettazione 
e nell'inspiegabile gioia di coloro 
la cui vita è tormentata dal dolore. 
Ma non sono riuscito a trovarti nei miei piccoli mali 
e nei miei banali dispiaceri. 
Nella mia fatica ho lasciato passare inutilmente 
il dramma della tua passione redentrice, 
e la vitalità gioiosa della tua Pasqua 
è soffocata dal grigiore della mia autocommiserazione. 
Signore, io credo. 
Ma aiuta tu la mia fede.
 Canto:

Pausa di Silenzio:

G. Ed ecco la proclamazione di fede di Tommaso, unica nel suo genere in tutto il Nuovo testamento “mio Signore e mio Dio!”. Povero, caro Tommaso, diventato addirittura proverbiale! «Se non vedo, se non tocco, se non metto la mano, non crederò». Vuole delle garanzie, ed ha ragione, perché se Gesù è vivo tutta la sua vita ne sarà sconvolta. 

5L. E Gesù si avvicina alla sua e nostra lentezza a credere, con pochi verbi, i più semplici e concreti: guarda, metti, tocca. 
6L. C'è un foro nelle sue mani, dove il dito di Tommaso può entrare. 
5L. C'è un colpo di lancia dove tutta la mano può entrare. 
6L. E nella mano di Tommaso ci sono tutte le nostre mani, di noi che abbiamo creduto senza aver toccato, ma perché altri hanno toccato. Gesù ripete ad ogni credente: guarda, stendi la mano, tocca. 
5L. Guarda dentro, fino alla vertigine, in quei fori. Ritorna alla croce, non stancarti di ascoltare la passione di Dio, di guardare le piaghe che guariscono. L'amore ha scritto il suo racconto sul corpo di Gesù con l'alfabeto delle ferite, ormai indelebili come l'amore. 

6L. Non è un fantasma, Gesù. La sua pasqua ferita non è nata dall'affetto degli apostoli, incapaci di accettarne la morte. Più grande fatica costò arrendersi alla risurrezione. La loro lentezza a credere, il lungo impaurito dubitare mi consolano. 
5L. Alla fine Tommaso si arrende, ma alla pace, non al toccare. Per tre volte Gesù dice: pace a voi - non "sia", ma "è" pace, al presente: oramai siete in pace con Dio, con gli uomini e pertanto con voi stessi; basta al dominio della paura e del male su di voi; - a questa esperienza anche noi ci consegniamo. 

6L. Beati quelli che senza aver visto crederanno. Beatitudine che finalmente sento mia. Le altre sono troppo difficili, cose per pochi coraggiosi. Questa mi consola: io credo e non ho visto. E Gesù mi dice beato. 
5L. E beato è chi, come me, fa fatica, chi cerca a tentoni, chi non vede ancora. Felicità, dice Gesù, per quanti credono. Parola che vale un tesoro. 
6L. Per chi crede la vita non diventa più facile o riuscita, non più comoda o sicura, ma più piena e appassionata, ferita e vibrante, ferita e luminosa, piagata e guaritrice. 

5L. Dall'incredulità all'estasi: «Mio Signore e mio Dio», con quel piccolo aggettivo possessivo che cambia tutto, che viene dal Cantico dei Cantici, che è risuonato nel giardino sulla bocca di Maria. 
6L. Questo "mio" che non indica possesso, ma l'essere posseduti, e dice adesione, appartenenza, scambio di vita. 
5L. E la vitalità di Dio mi è compagna dei giorni, l'avverto, è energia che sale, dice e ridice, non tace mai, dà appuntamenti, si dilata dentro, mette gemme di luce, mi offre due mani piagate perché ci riposi e riprenda fiato e coraggio. 
6L. E dico a me stesso, io appartengo ad un Dio vivo, non ad un Dio compianto. Questa parola mi fa dolce e fortissima compagnia: io appartengo a un Dio vivo.
Tutti

Vieni, resta con noi Signore,

e anche quando trovi chiusa

la porta del nostro cuore per timore o per viltà,

entra ugualmente.

Il tuo saluto di pace è balsamo

che scioglie le nostre paure;

è dono che apre il cammino a nuovi orizzonti.

Dilata gli angusti spazi del nostro cuore.

Rinsalda la nostra fragile speranza

e donaci occhi penetranti

per scorgere nelle tue ferite d’amore

i segni della tua gloriosa risurrezione.

Spesso anche noi siamo increduli,

bisognosi di toccare e di vedere

per poter credere e saperci affidare.

Fa’ che, illuminati dal tuo Spirito,

possiamo essere annoverati tra i beati

che, pur non avendo visto, hanno creduto.
 

 Canto:
Meditazione:      Preghiere Spontanee… Padre  nostro …..
G.  Signore Gesù, io mi sento sempre vicino a Tommaso,vicino ai suoi dubbi, ai suoi interrogativi, alla sua voglia di vedere e di toccare. Ed in effetti, Signore, quante volte mi sono vergognato della mia incredulità, delle mie domande,di tutto quello che mi trattiene dall’abbandonarmi con fiducia nelle tue braccia. Quante volte ho detto che proprio non mi bastava la testimonianza degli altri perché volevo sperimentare di persona,volevo vederti, incontrarti, senza intermediari. Perdona, Signore, le mie reticenze, perdona la mia voglia di capire,di spiegarmi tutto, per filo e per segno,perdona il mio bisogno di toccare, di mettere il dito. E’ la strada che devo fare proprio come Tommaso per arrivare alla fede. È una strada tortuosa, Signore,ma porta anch’essa a riconoscere il mio Signore e il mio Dio. Proprio come ha fatto Tommaso a cui mi sento vicino anche nello slancio e nell’entusiasmo della fede. Signore, aumenta la mia fede!
Tutti:
 Ti ringrazio Gesù, mio Signore e mio Dio, 
che mi hai amato e chiamato, reso degno di essere tuo discepolo, che mi hai dato lo Spirito, il mandato di annunciare 
e testimoniare la tua risurrezione, la misericordia del Padre,
la salvezza e il perdono per tutti gli uomini 
e tutte le donne del mondo. 
Tu veramente sei la via, la verità e la vita, 
aurora senza tramonto, sole di giustizia e di pace. 
Fammi rimanere nel tuo amore, legato come tralcio alla vite, dammi la tua pace, così che possa superare le mie debolezze, affrontare i miei dubbi, rispondere alla tua chiamata 
e vivere pienamente la missione che mi hai affidato, 
lodandoti in eterno. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli. Amen.
Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui
Et antiquum documentum

Novo cedat ritui
Praestet fides supplementum
Sensuum defectui.
Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor virtus quoque

Sit et benedictio.
Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio.
Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:
Dio sia benedetto.
Benedetto il  Suo Santo Nome.
Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.
Benedetto il Nome di Gesù
Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.
Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.
Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell'altare.
Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.
Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.
Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione
Benedetta la sua gloriosa Assunzione.
Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.
Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.
Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi.
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